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			PREFAZIONE

di Matteo Plicchi


			La sera del 9 ottobre 2023 il mio amato figlio Vincent si è tolto la vita, dopo avere subito una dolorosa persecuzione via social: non avrei mai potuto immaginare che un giorno avrei associato la parola CYBERBULLISMO al dolore più grande che un essere umano possa immaginare. Il 5 dicembre Vins avrebbe compiuto 25 anni; da quando è nato, lui è sempre stato il mio primo e ultimo pensiero della giornata. Ho cresciuto il mio “bambino” da solo, con il solo aiuto della mia nonna. La madre si defilò dal suo ruolo quando lui era piccolissimo creandogli un dolore infinito, una ferita al cuore che è rimasta sempre insieme alla sfiducia per il prossimo; perché, se la mamma ti abbandona, come puoi credere ancora negli esseri umani? 


			Ho fatto del mio meglio, anzi di più, per cercare di sopperire alla mancanza più grande e ho cresciuto un ragazzo d’oro, sensibile e disponibile con i più bisognosi a cui era sempre pronto a porgere la mano o a cercare di regalare un sorriso. Diventato adulto si è trasferito a vivere accanto a me, era il mio vicino di casa, anzi di pianerottolo, avevo ricavato un bel monolocale in una parte di casa mia per garantirgli la sua indipendenza da giovane uomo. Quelle mura erano diventate il suo rifugio. La casa di Vincent divenne la seconda residenza un po’ anche per mia figlia Olivia Kiyomi che, pochi giorni dopo il compleanno del suo adorato fratellone, ha festeggiato i suoi 15 anni. Olivia Kiyomi è cresciuta tra le braccia del fratello maggiore, che le ha sempre regalato momenti di gioco, supporto morale e pratico. L’aiutava a studiare, le preparava la cena, se necessario. Vincent era il fratello più grande che tutti avrebbero desiderato avere accanto. La neo adolescente Olivia bussava spesso alla porta di Vins. Insieme organizzavano pizzate, cenette da asporto o cucinavano loro due e parlavano della vita, si guardavano le serie tv e spesso Olivia faceva da “assistente” o spettatrice delle live su Tik Tok del suo fratello “influencer”, ma per capire la storia serve fare qualche passo indietro... 


			Vincent si era diplomato come geometra, poi la pandemia aveva congelato tutte le sue idee, i suoi sogni, le sue ambizioni, così come quelle dei giovani che dovevano iniziare in quel momento a crearsi un futuro…Ci trovavamo a marzo del 2020. Nessuno di noi adulti si poteva immaginare cosa sarebbe successo nel mondo, figurarsi i nostri figli, i giovanissimi in genere, per i quali (specie nel nostro Paese) non è facile pianificare il proprio futuro pensando a un lavoro che li possa appagare, sia nel cuore che a livello economico. In Italia i giovani in linea di massima portano a casa pochi soldini con lavori senza prospettive, dove tra apprendistato e altre scuse, viene richiesto loro un importante sforzo a fronte di salari ridicoli o addirittura da svolgere in modo gratuito. 


			Vincent era una persona per bene, con la testa sulle spalle e non si oppose minimamente quando, pur di farlo uscire dall’isolamento domestico causato dal Covid, che imperversava ovunque, gli trovai un’occasione di lavoro in Sardegna, regione che in quei mesi era incredibilmente rimasta in “zona bianca”. Lo mandai letteralmente a spaccare pietre in un cantiere edile sul lungomare di Olbia. Conoscevo il titolare dell’impresa esecutrice e chiesi se avessero bisogno di forza lavoro e senza grandi pretese di stipendio, ma con il principale obiettivo di fargli prendere aria e poter frequentare un po’ di persone. Venne assunto e lo accompagnai di persona sull’isola. La mattina che lo lasciai all’alba in cantiere per rientrare a Bologna, mi si strinse il cuore. Mi sentivo male ad “abbandonare” il mio “Dado” ad Olbia, ma da genitore pensai che fosse la cosa più giusta, con l’idea che un po’ di lavoro fisico in fin dei conti fa sempre bene, e la socialità anche, perché Vincent durante la pandemia si era molto isolato, persino troppo. Chiuso nel suo appartamento, spesso facevamo fatica ad invitarlo a casa da noi a pochi metri, quando invece tutti in giro cercavano di frequentarsi nei limiti dei divieti. Ogni settimana andavo a Olbia anch’io per lavoro e quando arrivavo correvo subito in cantiere e lo osservavo di nascosto. Ero tanto orgoglioso di lui! 


			Vincent però aveva un’indole da artista: fin da piccolo disegnava, ballava, scriveva poesie e, crescendo, aveva compreso quanto potente e bella fosse la sua voce. Così nel periodo post-pandemia, rientrato dalla Gallura, cercai di aiutarlo a coronare il suo sogno di trasformare la sua passione in un mestiere e insieme trovammo una scuola di doppiaggio a Milano, che frequentò con regolarità e tanta gioia. 


			Il corso dopo alcuni mesi terminò e tornammo a fare i conti con la realtà… bisognava capire come trasformare in un impiego fisso il suo diploma da doppiatore, ma non siamo in America, come scrivevo in premessa, e nel “Belpaese” i sogni purtroppo non sempre si trasformano in realtà così rapidamente… a volte mai. Inviammo curricula, Vincent fece qualche provino, ma si stava demotivando. Allora mi venne un’altra idea: i tatuaggi! Disegnava benissimo, e la sua creatività trovava la giusta soddisfazione in quest’attività e quindi conoscendo molto bene quel mondo mi prodigai per trovargli una collocazione in un negozio di tatuaggi di alcuni amici, inizialmente inserendosi come supporto alla segreteria, ma con la certezza che piano piano si sarebbe appassionato e avrebbe iniziato a lavorare come tatuatore... e così fu.


			Il tempo passò e si giunse all’estate del 2022: con il caldo entrò a fare parte della vita di Vincent anche Loki, un gattino siamese, a cui Vincent si dedicava come un padre ogni sera appena rientrava dal tattoo shop. Oggi Loki è il migliore amico di mio figlio piccolo Elia, lo segue come un’ombra, lo protegge come faceva il suo fratellone Vincent. 


			E così arrivò il 2023. Grazie al lavoro più stabile ormai c’erano tutti i presupposti perché potesse essere per Vincent il migliore anno della sua vita: se lo sarebbe proprio meritato!


			Purtroppo divenne anche l’anno del “successo” online su Tik Tok di un nuovo personaggio che si era inventato Vincent e che in brevissimo tempo gli portò tantissima popolarità sui social. Nessuno di noi immaginò quanto odio, invidia, superficialità e cattiveria sarebbero arrivati insieme alla notorietà… 


			Vincent in realtà era sempre stato anti-social, sembra incredibile vero? Aveva un profilo Facebook che utilizzava di rado e un account Instagram nel quale pubblicava delle foto che realizzava con la sua macchina fotografica, un’altra piccola passione che stava coltivando. Tuttavia, per assurdo ero più presente io sui social rispetto a mio figlio. 


			Vincent aveva dato sfogo alla sua vena artistica grazie ai tatuaggi, ma solo in parte, perché lavorare sulla pelle non gli consentiva di cantare, ballare, suonare la chitarra (formatosi da autodidatta) o la fisarmonica, mascherarsi da supereroe e diventare un “clown”, come lui stesso si definì in un video, con il solo obiettivo di donare spensieratezza e un po’ di allegria a persone bisognose… e quindi ai suoi follower. Su Tik Tok trovò il giusto spazio per sprigionare tutta la sua creatività e fu dirompente. 


			Vincent era da sempre appassionato di videogiochi, in particolare di uno “spara-tutto” i cui protagonisti sono personaggi immaginari dei corpi speciali militari, mascherati per garantirsi l’anonimato come abitudine delle truppe d’élite impiegate nelle cosiddette “Black Ops”. Esiste una community mondiale di ragazzi che emulano questi personaggi, acquistano e indossano equipaggiamenti militari e imbracciano armi soft-air… Vanno online oppure si ritrovano in raduni di appassionati del genere, sempre impostati, in posa, prevalentemente silenziosi. Vincent portò una rivoluzione… il suo personaggio Ghost indossava sì una maschera da teschio, era equipaggiato di tutto punto, ma nei suoi video o nelle sue live, Vincent rideva, ballava, scherzava e usava la sua splendida voce per imitare personaggi famosi, frasi celebri di film. Lo faceva sempre in lingua inglese, tanto che nessuno dei suoi followers credeva fosse italiano. Aveva aggiustato il look militare inserendo un bizzarro mantello nero, a volte un cappuccio e dei buffi occhiali da sole. Online con lui era sempre presente Loki, oramai la sua mascotte ufficiale! 


			La ciliegina sulla torta però fu la sua Lightsaber: la spada laser. Da piccolino, essendo io grande appassionato di Star Wars, regalai a Vincent una coppia di spade laser di plastica che si illuminavano e toccandole riproducevano il suono di quelle del film. Quante serate fantastiche abbiamo trascorso insieme. Spegnevamo la luce e al buio iniziavano le sfide, dove io prendevo sempre delle dolorose mazzate sulle mani e lui che rideva di gusto e mi inseguiva, finché esausti non accendevamo la luce e dismettevamo i panni dei cavalieri Jedi. Poi, crescendo, con Vins ci guardammo più volte tutti gli episodi della celebre serie in lingua originale così lui aveva così imparato molte frasi celebri a memoria…


			Questo nuovo personaggio che Vincent ribattezzò Inquisitor Ghost ebbe un successo incredibile. Lui stesso rimase molto sorpreso perché non aveva iniziato con l’obiettivo di andare a caccia di followers o per motivi economici, ma solo e unicamente perché si divertiva e lo aiutava a far emergere la sua creatività. Purtroppo all’improvviso, comprese che sarebbe potuto diventare anche una piccola fonte di guadagno, e quindi pensò: “Perché non divertirsi incassando onestamente qualche euro?”. Io stesso ignoravo il fatto che Tik Tok potesse diventare uno strumento di guadagno e purtroppo, quando entrano in ballo i soldi e il successo, arrivano anche le iene, gli speculatori, gli animali feroci che agiscono senza pietà. Non li senti arrivare, te ne accorgi solo quando stanno iniziando a sbranare e così è successo, povero figlio mio. 


			


			Vincent è rimasto vittima di una congiura, è stato diffamato online, accusato di pedofilia. I responsabili, gli stessi frequentatori di quella presunta community (di comunità, condivisione, c’era ben poco), oscurati sia nel loro ego, ma anche nei loro introiti, dal successo di Inquisitor, dopo avere appreso della sua morte, hanno confessato le loro colpe “scusandosi” sui loro stessi profili social in un triste fintissimo tentativo finale di pentimento, ma non hanno voluto con sincerità battersi la mano sul petto per avere portato Vincent alla disperazione. L’unico loro obiettivo è stato quello di cercare di salvare la “faccia” (o meglio la maschera) davanti ai loro follower, che piano piano hanno iniziato a riconoscerli come carnefici e non più come idoli da seguire.


			Le false accuse sono diventate virali, e nonostante io avessi compreso che ci fosse qualcosa che lo faceva stare male e gli avessi chiesto cosa potessi fare per aiutarlo, Vincent era diventato ermetico. Compresi che il problema fosse legato ai social e quindi lo feci incontrare con l’avvocato di famiglia, una persona che Vincent conosceva bene, eppure con lui minimizzò sempre. Parlò di “stalker stranieri, avvezzi a tormentare altri utenti della sua community”, nonostante il legale avesse tentato di ottenere maggiori informazioni per provare a intervenire.


			Oggi comprendo che Vincent non voleva che nessuno intervenisse, aveva deciso che si sarebbe scagionato da solo, avrebbe condannato al rimorso eterno quei vigliacchi. 


			Il week end che ha preceduto quella notte maledetta, Vincent lo trascorse con una ragazza che frequentava da poco e alla quale teneva molto. Quando lo vidi una sera insieme a lei davanti a casa, era così sorridente e felice. Decisi per questo di abbassare la guardia, ripensai ai disturbatori stranieri (mi disse che erano americani) e vidi il problema lontano da casa nostra. Mi convinsi che i giorni precedenti fossero stati solo un momento down, d’altronde capita a tutti di avere la luna per traverso in alcuni momenti della vita. 


			Ho rivisto mio figlio, la luce dei miei occhi, il lunedì sera, il 9 ottobre 2023. Ho provato a rianimarlo, ci hanno provato i soccorritori, ma lui aveva portato a termine la sua ultima battaglia. 


			Io ora provo a continuare a vivere, o sopravvivere. I responsabili devono pagare per ciò che hanno fatto e bisogna impegnarsi tutti perché una cosa simile non accada più a nessuna “Anima Bella” come Vincent. 


			
GIUSTIZIA PER VINCENT, SEMPRE INSIEME


		


	

		

			


			1. I giovani e la violenza

di Andrea Bilotto


			1.1 I nuovi adolescenti, spavaldi e fragili


			L’accelerazione digitale degli ultimi anni ha rivoluzionato le nostre vite sotto ogni aspetto, da quello economico, culturale, politico fino a quello sociale. Il web ha rivoluzionato i modi con cui interagiamo e i sistemi di sviluppo dei rapporti umani. 


			C’era un tempo in cui non esistevano i messaggi, ma c’erano sguardi che dicevano tutto, dove non esistevano i “mi piace”, ma le persone si conoscevano e si salutavano per strada. 


			C’era un tempo in cui il consiglio di un padre era più prezioso di qualsiasi ricerca su Google e la storia di un nonno era più vera di qualsiasi voce su Wikipedia.


			C’era un tempo in cui non esisteva la posta elettronica, ma si ricevevano biglietti, cartoline e lettere d’amore. Un tempo in cui nessuno ti insultava di nascosto nell’anonimato di un social network e la panchina di una piazza era il luogo dove si condividevano momenti spensierati e si discuteva di vari argomenti, ma con rispetto.


			C’era un tempo in cui le persone non apparivano per ciò che non erano, dove non esistevano Photoshop, né filtri e si viveva senza il bisogno di mostrare le proprie immagini a tutti.


			Se allora telefonavamo dalle cabine telefoniche o dal telefono fisso di casa, oggi basta una videochiamata per vedersi e sentirsi anche se ci si ritrova in parti opposte del mondo. 


			Il digitale ha reso tutto immediato e ha decisamente mutato il nostro modo di stare al mondo. L’utilizzo del web, attraverso pc, smartphone o tablet è diventato sempre più un mezzo di aggregazione, di scambio e di comunicazione non solo tra gli adulti, ma in particolar modo anche tra gli adolescenti. 


			Fin da piccoli, i bambini sono incalzati da modelli sociali legati alla popolarità e al successo, mentre i genitori sempre di più proiettano sui propri figli aspirazioni mancate o pubblicano sui social network aspetti della quotidianità vissuta insieme, condividendo i propri video privati su Tik Tok o su Youtube.


			In Italia oggi convivono cinque grandi generazioni che nei vari ambiti di vita, tra la famiglia e il lavoro, si confrontano, si scontrano e spesso si ignorano di fronte alle piccole e grandi questioni di tutti i giorni. Il concetto di generazione è ben diverso da quello anagrafico: le persone non si suddividono tra giovani e adulte, fra trentenni e sessantenni, tra maturi e alle prime armi. I sociologi hanno scelto di dare un nome alle diverse generazioni che si sono alternate nel corso degli ultimi decenni: la generazione dei Millennial (nati tra il 1980 e il 1994), figli dei Boomer (nati tra il 1946 e il 1964) e la generazione Z (nati tra il 1995 e il 2010), figli della generazione X (nati tra il 1965 e il 1980). I Millennial si perdono in una comunicazione testuale dove si parla su WhatsApp e dove la scrittura tende a essere sostituita dalle emoticon. Ci si affida alle spunte blu o alle visualizzazioni di una storia o ai cambiamenti di "stato" per valorizzare la propria desiderabilità personale e sociale. 


			


			Stiamo vivendo un periodo di totale incertezza, caratterizzato da forti crisi di valori e di ruoli, da difficoltà dei giovani a immaginare il proprio futuro. Nel nostro lavoro quotidiano nelle scuole notiamo tanti ragazzi che vivono situazioni di grande insicurezza e instabilità personale. 


			L’individualismo diffuso dell’epoca attuale stimola nei giovani un forte senso di ricerca di indipendenza e dei diritti individuali, a fronte però di un’elevata vulnerabilità e di una scarsa capacità di resilienza. Il rapporto con l’autorità e le figure di potere è diventato più critico e ribelle rispetto alle generazioni precedenti, ma senza essere supportato da una visione del futuro, al punto che oltre il 70% dei giovani non sa cosa vuole fare da “grande”.


			Fino a poco tempo fa la pubertà aveva inizio intorno agli 11 anni, oggi fa capolino già verso gli 8-9 anni. I bambini a questa età mostrano infatti le classiche inquietudini adolescenziali: ricerca dell’identità, attenzione verso il proprio corpo, chiusura in sé stessi, distacco dai propri genitori. Inoltre si è abbassata negli ultimi anni anche l’età di comparsa della prima mestruazione. 


			L’arrivo dell’adolescenza alimenta l’ansia perché si entra in un universo nuovo che allontana dall’infanzia e spesso è normale avvertire un senso di vuoto e di solitudine. I cambiamenti somatici, più consistenti nelle ragazze, intervengono nel creare una certa distanza dai propri genitori perché possono generare un po’ di vergogna ed imbarazzo, soprattutto nel trattare alcune tematiche più intime. Molte ricerche neurobiologiche hanno evidenziato che soprattutto durante le prime fasi dell’adolescenza si verifica una forte attivazione del cervello emotivo. Questa attivazione comporta una sregolazione emotiva con conseguenti sbalzi di umore, reazioni di rabbia e forti sensazioni di vuoto e di impotenza. 


			Le alterazioni emotive non vengono canalizzate dai lobi frontali del cervello, in quanto tendono a maturare di solito dopo i 20 anni: la mancanza di corrispondenza tra cervello emotivo e lobi frontali spiega la vulnerabilità, che può provocare stati di ansia e di depressione e, nei casi più estremi può portare a pensieri suicidi oppure ad atti violenti verso l’esterno in modo inconsapevole.


			Anche il rapporto con i propri coetanei contribuisce a questo sentimento di solitudine perché è inevitabile che si subisca qualche rifiuto ed è evidente il bisogno degli adolescenti di essere accettati dai compagni e di non essere esclusi. La rincorsa dei valori di bellezza, successo, visibilità e felicità personale hanno una forte influenza sulla costruzione dell’identità dei nostri ragazzi, insieme ad altri fattori come l’erotizzazione precoce dell’infanzia e il predominio dell’estetica sull’etica. 


			Gli adolescenti cercano in tutti i modi di essere diversi da quello che sono veramente, con l’idea che, cambiando il proprio aspetto, l’abbigliamento e il comportamento, possano ottenere maggiore valore e importanza agli occhi degli altri.


			La moda in tutti i campi stabilisce regole di omologazione e seguirla fa sentire i ragazzi più sicuri di sé. È come indossare una sorta di corazza, uno scudo che protegge dal mondo che circonda e che infonde quella forza in più per non sentirsi diversi dagli altri. Talvolta seguire la moda spinge gli adolescenti a dover acquistare l’ultimo modello di smartphone, cambiare il colore dei capelli, desiderare di avere tatuaggi e piercing, farsi le unghie finte, vestirsi come gli altri e modificare atteggiamenti e abitudini, uniformandosi alla massa. Infatti basta notare come spesso i ragazzi, quando sono in gruppo, siano vestiti tutti nello stesso modo, indossino capi firmati, portino lo stesso taglio di capelli e lo stesso modello di scarpe. Quasi non si distinguono l’uno dall’altro e questo sembra renderli invulnerabili, intoccabili, pronti a spaccare il mondo e a sfidare tutti. Seguire la moda permette loro, inoltre, di raggiungere un’apparente sicurezza nel momento in cui vengono accettati e apprezzati da chi li circonda - in particolare dai propri coetanei - che per loro rappresentano le proprie oasi felici. 


			Molti adolescenti escono la sera fino a tardi e vivono le prime esperienze sessuali senza l'ostacolo di pregiudizi o di freni inibitori. Eppure dal loro viso traspare, a volte, un senso di malessere profondo che possiamo cogliere dagli occhi e dalle espressioni. Sono spesso insoddisfatti e difficilmente riconoscono le attenzioni e le cure fornite dai genitori. 


			Probabilmente gli adolescenti oggi hanno troppe opportunità e libertà e diventa difficile scegliere, mentre in passato erano soprattutto i genitori a decidere per loro. Se prendiamo in considerazione l’età media in cui i ragazzi escono di casa, vediamo che, mentre per i maschi si aggira intorno ai 30 anni, per le femmine l’età media è di 26 anni. Se per alcuni ragazzi il futuro desiderato e fantasticato è una forte motivazione per impegnarsi nello studio, molti altri preferiscono vivere nell’immediatezza del presente perché tanto il futuro appare troppo nebuloso.


			Gustavo Pietropolli Charmet, noto psichiatra e psicoterapeuta, descrive l’adolescente di oggi come “fragile e spavaldo”: vergogna e noia sono le due passioni principali che ne governano i comportamenti. Il suo obiettivo primario e ragione di vita è il successo, inteso come riconoscimento della propria unicità e individualità. Secondo Charmet “se l’adolescente non riesce ad essere all’altezza delle proprie e altrui aspettative, se non viene riconosciuto e apprezzato, inizia a soffrire di una profonda ferita narcisistica che, abbinata alla vergogna, scatena la rabbia e progetti di vendetta che spesso si manifestano con un attacco al corpo. Questo può realizzarsi attraverso digiuni e disturbi della condotta alimentare, autolesionismo, ritiro sociale nella realtà virtuale o tentativi di suicidio”. Pertanto “fragile” è l’aggettivo più idoneo per descrivere chi rischia di soffrire non solo di vergogna o per non avere conseguito il meritato successo, ma anche di noia per il fatto di godere di una serie infinita di privilegi e vizi; noia che, in alcuni casi, sfocia nell’azione violenta esercitata in gruppo e capace di suscitare emozioni molto forti”1.


			Altri aspetti importanti che possono scaturire dall’insicurezza dell’età adolescenziale sono la violenza e il bullismo. Negli ultimi anni gli adolescenti sono costantemente in bilico tra fragilità e arroganza, irresponsabilità e pretenziosità, vulnerabilità e violenza, disobbedienza e dipendenza. 


			I ragazzi utilizzano la violenza normalmente verso i più deboli, oppure verso chi si trova da solo o in minoranza.


			


			Anche se può sembrare un paradosso, questa violenza nei confronti delle persone o addirittura verso gli animali in realtà è caratteristica di chi è debole e vive un forte senso di insicurezza e fragilità. In questo senso, gli adolescenti arrivano a utilizzare la violenza per dimostrare che si è in grado di essere forti, mettendo una maschera tra sé e il mondo: fare paura agli altri crea un’immagine di sé da temere e rispettare. Come avviene per le mode, anche per le reazioni violente entra in gioco la volontà di essere accettati dai propri coetanei, dimostrando di essere alla loro altezza.


			1.2 Genitori e figli: un’inversione di ruoli


			I ragazzi di oggi nella famiglia moderna sono spesso figli unici e oggetto di continue attenzioni e apprensioni da parte dei genitori, che alimentano in loro un senso grandioso di sé, generando la sensazione che siano i genitori ad aver bisogno dei figli per confermare il proprio ruolo. 


			Nel passato i genitori erano presenti, guidavano, sostenevano, vietavano e punivano, consapevoli del fatto che l’adolescenza fosse un periodo complicato. Sapevano che era necessario indirizzare i figli, ma era difficile comprendere fino in fondo i loro stati d’animo. 


			Oggi i genitori sono più coinvolti nelle vicende dei figli, li seguono e condividono le loro esperienze con apprensione, sanno che il contesto scolastico e quello sociale offrono molte opportunità, ma anche diverse difficoltà. 


			I genitori preferiscono partecipare alla crescita dei propri figli più come spettatori estasiati piuttosto che come figure di esempio e di riferimento. Spesso le parti si scambiano e assistiamo a una tendenza di appiattimento dei ruoli, con genitori che sembrano voler ritornare adolescenti insieme ai loro figli, facendosi continuamente selfie e video, oppure cercando di utilizzare il loro stesso linguaggio. Genitori che potremmo definire iperprotettivi, o genitori elicottero, che mostrano difficoltà ad assumere un’identità adulta, spesso incapaci di affrontare i conflitti, di porre dei limiti e di fornire un contenimento nei momenti di difficoltà. Desiderano di avere figli perfetti, infallibili, maturi e invece spesso sono vulnerabili, spaventati e soli. 


			I genitori oggi tendono a proteggere i propri figli da ogni male e da ogni delusione. Quando poi, però, i figli diventano più grandi e si apre il coperchio, spesso non si accorgono che si svela improvvisamente un nuovo mondo caratterizzato dai video e dai social. 


			Genitori che potremmo definire adultescenti, adulti che sono ancora adolescenti nel modo di comportarsi, di vestirsi e di organizzare la propria vita, incapaci di abbandonare il passato. Anche nel rapporto con i figli emerge questo giovanilismo: preferiscono infatti essere loro amici piuttosto che assumersi delle responsabilità, così come diventano i primi fan e follower sui loro profili social su Instagram e Tik Tok. I figli spesso vengono assecondati, giustificati e addirittura sostenuti contro una società che pretende troppo e li giudica severamente. 


			È inevitabile che questo si ripercuota sugli adolescenti che colgono la fragilità dei genitori e se ne approfittano assumendo atteggiamenti provocatori o di opposizione, a volte con la speranza di riuscire a spingerli ad assumersi le proprie responsabilità. Siamo di fronte a un’inversione di ruoli: gli adulti sono sempre più in difficoltà nel rivestire il ruolo di genitori e i figli sono sempre più impegnati ad adattarsi alle loro esigenze.


			Diversi studi hanno dimostrato che spesso i genitori arrivano a condividere foto private dei figli senza tutelare la loro immagine e privacy. Sono pochi i papà e le mamme che ritengono di dover chiedere il permesso dei figli adolescenti prima di pubblicare online foto o informazioni personali che li riguardano. Si parla in questo caso di "sharenting", fenomeno che consiste in una condivisione costante da parte dei genitori di contenuti che riguardano i propri figli. Si tratta di uno degli argomenti più dibattuti negli Stati Uniti e in tutta Europa circa il rispetto dei diritti digitali, una questione che va ben al di là dell’aspetto semplicemente giuridico e riguarda il rapporto educativo che i genitori intendono avere con i figli anche sui social. 


			Se si insegna ai figli che con le tecnologie si può fare ciò che si vuole e che Internet può rappresentare un mondo nel quale non esistono diritti, limiti e regole; i figli cresceranno pensando che ciò valga anche per loro e tenderanno a utilizzare i social come se rappresentassero il proprio diario segreto. 


			Nel nostro lavoro quotidiano nelle scuole vediamo adolescenti ai quali viene concesso di scegliere tutto (ad esempio dove andare in vacanza, come vestirsi, cosa mangiare), per la paura di molti genitori di dire “no”,  e che tendono ad accontentarli in tutto, rischiando così di arrivare a un punto di saturazione nel quale non avranno più alcuna motivazione in quello che fanno. 


			La cronaca riporta fatti di ragazzi che hanno delle reazioni esagerate in seguito a litigi con i genitori e che non sono in grado di tollerare le frustrazioni. Manifestano reazioni esagerate e impulsive davanti ai paletti dei genitori o verso sé stessi, fino a farsi male da soli. Con genitori che hanno quasi paura di sgridarli, di essere duri con loro, di metterli in punizione, di prendere una posizione netta nei loro confronti per timore che possano reagire male.


			I dati forniti negli ultimi anni (in particolare nel periodo post-covid) dai servizi di neuropsichiatria infantile a livello nazionale ci mostrano quadri clinici complessi nella fascia adolescenziale, caratterizzati da un insieme di disturbi psicologici e da un aumento esponenziale di disturbi di ansia. Ad esempio l’adolescente che soffre di anoressia non vive solo il disturbo alimentare, ma è spesso preda di pensieri suicidari e gesti autolesivi; lo stesso vale per chi si ritira dalla società per lenire la vergogna e la sensazione di inadeguatezza. 


			Gli adolescenti avrebbero bisogno di confrontarsi con adulti stabili, convinti delle proprie idee, in grado di assumere in modo fermo il proprio ruolo educativo. Anche perché, attraverso il confronto con i genitori, i giovani imparerebbero sia a far valere i propri punti di vista che a riconoscere i propri limiti e le proprie differenze.


			Sul piano della personalità, possiamo notare ragazzi che tendono a irrigidire il proprio carattere nei confronti dei genitori, diventando privi di empatia, conducendo la loro vita all’insegna del materialismo. 


			Un adolescente strafottente e bullo non è il prodotto di circostanze casuali: se un ragazzo non ha imparato a rispettare i confini e i limiti in famiglia, come potrà essere pronto per farlo fuori casa? Se poi, perfino davanti ad episodi gravi, come la diffusione nei gruppi WhatsApp di materiale illegale, i ragazzi trovano a casa qualcuno disposto a giustificare il loro operato, diventa ancora più difficile sostenere che non sia responsabilità dei genitori. 


			Il compito fondamentale dei genitori, indubbiamente non facile ma doveroso, è quello di rispettare la dimensione adolescenziale senza rinunciare a porre dei limiti, spiegando con pazienza ai propri figli quali siano i comportamenti giusti e rimproverandoli, invece, di fronte a quelli sbagliati e non opportuni.


			1.3 Il ruolo del gruppo dei pari


			Gli adolescenti sperimentano la propria identità nella loro esperienza quotidiana attraverso il rispecchiamento nel gruppo dei pari. Il gruppo è necessario perché da lì passa il riconoscimento sociale, ma il gruppo crea allo stesso tempo tensioni e competizioni: la paura è quella di non essere all’altezza degli altri, di essere rifiutati. Questo particolare richiamo verso il gruppo dei coetanei si spiega con il fatto che durante l’adolescenza si ha bisogno di approvazione perché l’identità è in fase di costruzione. Nel gruppo si intrecciano, infatti, emozioni forti come l’invidia e la competizione, la gelosia, l’eccitazione sessuale, le esplosioni di rabbia e di violenza, la complicità e il coinvolgimento affettivo, il rifiuto e il senso di esclusione. Il gruppo dei pari rappresenta un’importante scuola di formazione personale, culturale e sociale per lo sviluppo, la determinazione e l’arricchimento dell’identità. Nella prima adolescenza ci si incontra per esplorare il mondo. In diverse realtà prevalgono ancora i gruppi formali organizzati da associazioni culturali, sportive, religiose. Si frequentano le parrocchie, gli scout, i centri ricreativi, i corsi di musica e di disegno, le piscine, i campi da calcio. A un certo punto il peso del gruppo tende a diventare preponderante, se non esclusivo. 


			Il gruppo aiuta a non sentirsi soli e rifiutati. Nella scelta dei vestiti, delle acconciature e della cura di sé, l’adolescente spesso non si domanda se gli piace davvero, ma cerca di rispondere alla necessità di essere apprezzato dal proprio gruppo di coetanei. Il modo di apparire oggi è diventato essenziale. Questo lo possiamo notare al mattino quando i ragazzi si preparano per uscire di casa. Nulla è casuale: dalla scelta delle scarpe alla felpa al modo di sistemare i capelli; tutto è frutto di interrogativi su come presentarsi nel modo migliore per essere accettati dagli altri. Il gruppo è una palestra impegnativa, in cui bisogna conquistarsi il proprio posto e che implica di non poter decidere da soli con la propria testa o seguendo i propri gusti perché si rischia essere visti come “diversi” oppure di diventare oggetto di derisione e svalutazione da parte degli altri. 


			Un sintomo di questi comportamenti è il fenomeno del bullismo, spesso presente all’interno delle scuole, per il quale alcuni ragazzi, rifiutati dai coetanei, diventano oggetto di scherzi, sopraffazioni e umiliazioni, a volte anche molto pesanti; è quanto successo - per citarne uno tra molti - nel caso di Andrea Spezzacatena, ragazzo di 15 anni che ne 2012 si tolse la vita dopo essere stato per diverso tempo vittima di bullismo. In sua memoria oggi c’è un bellissimo film che racconta il suo dolore: Il ragazzo dai pantaloni rosa. L’esperienza di essere spinti ai margini del gruppo può diventare traumatica, può destabilizzare e creare un forte senso di inadeguatezza e di impotenza che costringe a vivere un’angosciosa solitudine. 


			Queste esperienze pesano sulla costruzione della personalità degli adolescenti, che sono estremamente sensibili alle influenze dell’ambiente. L’immagine di sé viene rafforzata dalle valutazioni e dalle conferme degli amici e coetanei, che vengono vissuti come un’estensione di sé di cui si ha bisogno per consolidare la propria identità. Tutto questo è amplificato oggi dalla pervasività dei social network, che alimentano di continuo il bisogno di piacere agli altri attraverso i like, il numero dei follower e i selfie, cambiando nel profondo l’esperienza di sé. I ragazzi utilizzano i social per cercare modelli da seguire e purtroppo non sempre gli esempi che trovano sono positivi e riescono a essere filtrati nel giusto modo. 


			L’ossessione di molti adolescenti di voler prendere parte a quante più esperienze possibili nella propria vita virtuale può portare alla paura di non vivere la vita al meglio, di non divertirsi abbastanza, di perdersi qualcosa, e tutto questo aumenta il timore di essere tagliati fuori dal mondo. Questo fenomeno viene definito in psicologia come fomo2 (fear of missing out) e si riferisce ad un’ansia legata al senso di esclusione rispetto alla vita degli altri, costituita dalla condivisione della propria vita sui social e in generale su Internet3. Le foto con cui ci si presenta agli altri sono precedute da un attento lavoro di selezione e ritocco, per nascondere difetti e mettere in luce ogni qualità positiva.


			Il gruppo dei pari è infine anche il luogo dove si fanno nuove sperimentazioni. Tra queste, per esempio, la sessualità può creare paure incontrollate; all’intimità fisica si risponde talvolta con forti inibizioni oppure con la violenza e la sopraffazione. Anche l’accesso alle sostanze stupefacenti, spesso utilizzate per vivere esperienze di eccitazione, di sballo e complicità, possono diventare un elemento di attrazione per il gruppo. Alle droghe tradizionali si sono aggiunte negli ultimi anni quelle sintetiche, che hanno effetti più dannosi, provocando conseguenze negative sul piano psicologico e cerebrale. 


			Nonostante vi siano tanti aspetti negativi, dobbiamo tuttavia riconoscere che il gruppo può anche rappresentare un’importante occasione di crescita: ci si mette alla prova, si fanno nuove esperienze e si costruiscono relazioni con i coetanei. È la conferma dell’importanza che hanno gli amici e i coetanei durante l’adolescenza, fondamentali nella costruzione dell’identità. 


			1.4 Il corpo che cambia


			Un aspetto che caratterizza la vita degli adolescenti di oggi è legato al corpo; questo perché negli ultimi anni il valore personale sembra sempre più legato al proprio aspetto fisico. Alto o basso, magro o sovrappeso, il corpo che si trasforma gioca sicuramente un ruolo importante durante tutta l’adolescenza, suscitando anche fantasie profonde e inconfessabili nei ragazzi attorno alla sessualità. Compaiono in effetti diversi segnali che spingono a prestargli attenzione: la turgidità dei seni, per esempio, la comparsa della peluria o la voce che perde il timbro infantile. Ma è l’arrivo delle prime mestruazioni nelle ragazze e delle prime eiaculazioni nei ragazzi ad accelerare il cambiamento; la sessualità entra in campo più esplicitamente e il corpo assume i caratteri del proprio genere. Non è solo un corpo più forte e più maturo, è anche un corpo che prova e dà piacere. Le ragazze scoprono che il proprio corpo ha anche un interno inesplorato, mentre per i ragazzi il pene catalizza fantasie di potenza, ma anche una certa paura di non essere all’altezza. Queste trasformazioni non seguono un ritmo definito, vi sono momenti di accelerazione e di rallentamento che non sono mai omogenei. Per esempio, la crescita staturale e la maturazione sessuale spesso non coincidono. In ogni caso, questi cambiamenti continui e imprevedibili mettono in moto fantasie, pensieri, paure e timori. Si inizia a immaginare una relazione sentimentale e sessuale, questa attività mentale diventa così un banco di prova importante.


			Il corpo riesce a farsi valere polarizzando pensieri, emozioni e fantasie. Appartiene a sé stessi ma è anche un corpo sociale che si confronta continuamente con quello degli altri - sempre in bilico tra compiacimento, vergogna e paura del rifiuto - con cui a volte si fatica a familiarizzare.


			Il noto psicologo e psicoterapeuta Matteo Lancini sostiene che nella fase adolescenziale “l’immagine di sé costituisce il canale privilegiato attraverso cui il corpo esprime al mondo le proprie verità estetiche, affettive e relazionali”4. 


			


			Sempre più giovani oggi vogliono sentirsi al passo con il “look social”, omologandosi ai propri coetanei e a un ideale estetico standardizzato dai social. In particolare nella società contemporanea il culto della bellezza è centrale, quindi mostrarsi diventa essenziale. Siamo sottoposti, fin dall’infanzia, alla pressione di media che in qualche modo ci obbligano a soddisfare precisi criteri di bellezza. Le ragazze, ad esempio, passano ore a guardare le fotografie di altre ragazze spesso molto attraenti che si mostrano in ogni modo sui social, ma non sempre sono immagini reali.


			Una recente ricerca ha dimostrato che circa un adolescente su dieci decide di seguire una dieta per apparire meglio nei selfie. La dieta da like, quella che dovrebbe portare a scattasi il selfie perfetto, è sicuramente oggi un problema prevalentemente femminile. Le statistiche indicano infatti che le ragazze tendono di più rispetto ai ragazzi a pubblicare i selfie sulle proprie pagine social. Scattano tante foto prima di arrivare al selfie perfetto per rispettare i canoni dettati dalla società.


			Uno studio pubblicato dall’International Journal of Eating Disorder ha evidenziato che le adolescenti che condividono più selfie sui social riportano una maggiore insoddisfazione rispetto alla propria immagine corporea, una sopravvalutazione dell’importanza della forma e del peso e un maggiore ricorso alla dieta e al fotoritocco. 


			L’immagine sui social network comporta il rischio di insorgenza di problemi di autostima, insicurezza e difficoltà ad accettarsi. Sempre più adolescenti ammettono di aver fatto ricorso a qualche forma di intervento estetico o chirurgico: trattamenti anti-cellulite o per rimpolpare le labbra, rinoplastica e correzione estetica del viso sono tra gli interventi più in voga negli ultimi tempi. 


			A questo si unisce la convinzione diffusa che il successo nella vita sia in qualche modo legato alla bellezza fisica. La presenza di un difetto o una deformità fisica oggettiva possono talvolta comportare un disagio psicologico e influire negativamente sulla vita sociale e sulle interazioni personali. In alcuni casi si può arrivare anche a maturare un vero e proprio disturbo di dismorfismo corporeo, caratterizzato dalla preoccupazione per un difetto nell’aspetto fisico che può essere totalmente immaginario oppure reale, ma ingigantito.


			Lavorare sulla propria interiorità può invece aiutare ad accettarsi e a riconoscere la propria unicità come vera e propria forma di bellezza.


			1.5 L’identità narcisista 
e l’immagine di sé online


			Alla base del processo di crescita e di sviluppo personale di ogni adolescente vi è la costruzione di un’identità unica e definita che possa consentire di avere una precisa definizione di sé. 


			Secondo lo psicologo Charmet, gli adolescenti crescono all’ombra di forti ideali narcisistici e consumistici e per questo rischiano di rimanere delusi dalle aspettative riposte nel diventare grandi. Nel passato molti di noi adulti sono stati educati attraverso il senso di colpa e di paura, oppressi dal senso del dovere. Le nuove generazioni, invece, soffrono di ferite narcisistiche e vivono nell’angoscia di essere inadeguate e invisibili agli altri. Gli adolescenti sono spesso alla ricerca di modelli e metodologie per capire come diventare popolari e famosi raggiungendo un livello di riconoscimento sociale capace di attrarre l’occhio delle telecamere e dei coetanei. Per questo gli ideali e i modelli della cultura narcisistica dei social hanno una forte capacità di penetrazione nella mente degli adolescenti, legata al bisogno e al desiderio di diventare visibili e di farsi apprezzare. La società del narcisismo in questo modo abbassa l’autostima dei nostri ragazzi, proponendo modelli irrealizzabili che provocano umiliazione, rabbia o ritiro sociale5.


			Sempre più frequentemente sentiamo parlare di narcisismo digitale, definito come un insieme di pratiche comunicative tipiche dell’universo virtuale e fondate su un livello di egocentrismo così accentuato da diventare in alcuni casi anche patologico6. Il termine narcisismo trae origine dal mito classico di Narciso, il bellissimo fanciullo che, innamoratosi della propria immagine riflessa nell’acqua e incapace di staccarsene, annegò dopo averla ammirata troppo da vicino. Nella mitologia greca Narciso si specchiava in una sorgente d’acqua, oggi la sorgente è diventata lo schermo di uno smartphone.


			Le persone narcisiste sono così innamorate di sé stesse che perdono di vista l’altro, quando in realtà il confronto con gli altri è essenziale. Sono persone che si sentono superiori agli altri, visti solo in funzione dell’ammirazione, dell’affetto, dell’amore e dell’accudimento che possono loro tributare. 


			Il primo segnale che può indicare l’insorgere di un disturbo della personalità narcisistica è la quantità di tempo trascorsa sui social. La foto del profilo in alcuni casi diventa un avviso significativo: una ragazza che posa in intimo davanti a uno specchio oppure un ragazzo che mette in mostra i suoi muscoli spesso stanno comunicando un’immagine di sé narcisistica perché vogliono farsi notare, vogliono far parlare di sé. Le foto del profilo costituiscono oggi il proprio biglietto da visita7. Un’estremizzazione di questo fenomeno sono i selfie scattati nel bagno (bathroom selfie), che nell’ultimo periodo sono diventati un trend molto diffuso sui social. 


			Il narcisismo digitale si esprime però anche attraverso una serie di azioni “estremizzate” molto diffuse come ad esempio il fatto di condividere ogni attimo della propria vita quotidiana, a volte anche durante alcuni momenti molto intimi. Legato all’immagine di sé è il tema della reputazione web, cioè l’identità digitale che si costruisce attraverso tutto quello che si pubblica sul web e che diventa una vera e propria fonte dalla quale chiunque può attingere per farsi un’idea positiva o negativa di una persona. 


			Gli adolescenti tuttavia non sono sempre consapevoli delle conseguenze delle loro azioni su Internet, soprattutto quando si parla di privacy e di "web reputation". Postano in tempo reale stories, foto, video, annullando completamente il concetto di intimità. Da qui l’importanza di costruire una corretta identità digitale. La reputazione online, proprio come quella offline, si costruisce nel tempo tramite quello che viene pubblicato quotidianamente, ma basta davvero poco per rovinarla. 


			Per questi motivi è importante riflettere attentamente prima di pubblicare qualsiasi contenuto o prima di commentare un post. Diventa fondamentale domandare ai nostri figli: “Quello che stai pubblicando è interessante? Te ne potresti pentire una volta che è online? Tra qualche anno, se riemerge, potrebbe crearti problemi o imbarazzo?”


			È importante informare ed educare i ragazzi a un uso consapevole del web affinché sia chiaro che tutto ciò che si condivide online resta indelebile e sottolineando l’importanza del costruirsi una buona reputazione digitale, senza doversi pentire un giorno di quello che si è condiviso sui social. 


			1.6 Desensibilizzazione 
e deumanizzazione nei giovani


			Oggi con la diffusione di massa dei mezzi di comunicazione, la cattiveria e le scene di violenza sono entrate in tutte le case e ogni componente della famiglia può ritrovarsi davanti a qualsiasi forma di violenza. La violenza dei media agisce sul lungo periodo mediante l’acquisizione di modelli aggressivi, duraturi nel tempo e che hanno l’effetto di portare ad una desensibilizzazione nei confronti della violenza stessa. Questo andrebbe a indicare i motivi per i quali, più i media espongono alla violenza, maggiore è l’effetto di assuefazione alla stessa. Ci si abitua anche alla violenza e l’abitudine depotenzia la risposta a un determinato stimolo quando questo non è più una novità. 


			


			L’abituazione è un fenomeno che interessa il genere umano fin dalla fase fetale. Il feto reagisce a stimoli improvvisi con risposte di tipo fisico quali rapidi movimenti o intensificazione del ritmo cardiaco; ma, dopo la ripetizione dello stesso stimolo, depotenzia la risposta fino a non avere più alcun tipo di risposta. Nel corso della crescita, l’individuo vive moltissime esperienze alle quali tende ad abituarsi e a rispondere con sollecitazioni fisiologiche meno intense e con minor partecipazione emotiva. L’essere umano si abitua a tutto, anche alla violenza che lo circonda, e tende ad assumere i comportamenti tipici di una normalità a cui nessuno vorrebbe assistere, ma che sembra inevitabile. Tuttavia l’essere umano ha la capacità di distinguere tra un evento e l’altro e di fare delle valutazioni cognitive degli eventi.


			Oggi sappiamo che le stesse strutture nervose coinvolte nell’esperienza soggettiva delle sensazioni ed emozioni vissute sono attive anche quando tali emozioni e sensazioni sono riconosciute negli altri. Una molteplicità di meccanismi di rispecchiamento sono presenti nel nostro cervello. Questi meccanismi ci consentono di riconoscere gli altri come nostri simili e rendono possibile una comprensione implicita degli altri.


			Diverso è il discorso relativo alla violenza assistita nella quale l’esposizione diretta ad agiti di tale natura possono trasmettere il modello aggressivo come modello di funzionamento. Il contatto reiterato con la violenza assistita favorisce infatti la formazione di modelli automatici di comportamento aggressivo che possono arrivare a manifestarsi con atti di violenza estrema, come ad esempio i casi di femminicidio di cui sentiamo sempre di più parlare.


			


			I dati Istat più recenti ci indicano che negli ultimi decenni, in ogni parte del mondo, c’è un aumento di casi di bullismo, cyberbullismo e reati commessi dalle baby gang (dati Ministero dell’Interno, 2022; dati Ministero della Salute, 2023), sempre più spesso commessi in età scolare. 


			Le cronache recenti ci raccontano di adolescenti allo sbando, violenti e prepotenti; assistiamo a una continua escalation di episodi piuttosto gravi. Spesso a fare le spese di queste aggressioni estemporanee e imprevedibili sono i coetanei più deboli o qualche malcapitato di turno.


			La radice di queste esplosioni irrazionali di violenza probabilmente può essere ritrovata nel disagio, aumentato dopo le restrizioni vissute durante la pandemia, e nella mancanza di prospettive future. La violenza, in questo contesto, diventa un modo per gestire le emozioni, sia nel senso della ricerca di sensazioni forti che di sedazione delle sensazioni di dolore o di rabbia percepite come non controllabili. All’assenza di regole e alle mancate conseguenze dei propri gesti inadeguati o al limite, in un contesto iperprotettivo sia familiare che sociale, si accompagna una sorta di giustificazione a priori degli agiti violenti.


			Inoltre si è abbassata sensibilmente l’età in cui si commettono crimini che, a differenza di quel che si può pensare, non sono un fenomeno esclusivamente maschile, ma anche femminile (Manca, 2020). I maschi spesso esercitano una persecuzione fisica, infatti sono aumentati gli arresti di minori accusati di risse, rapine, furti, violenze sessuali. 
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